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Pratiche didattiche e percorsi interculturali

Questa collana, finalizzata alla promozione di una nuova didattica
delle scienze umane e, ancor più, allo sviluppo di un autentico dialogo
interculturale, ha le sue radici nella consapevolezza dei problemi
fondamentali dell’epoca attuale.
Se, in una immaginaria “linea di displuvio storico”, le alternative sono
o lo scontro delle civiltà oppure il confronto interculturale, quale
unica soluzione possibile per la costruzione di un futuro comune, è
necessario che quest’ultimo percorso venga intrapreso alla luce delle
categorie della reciprocità, dell’empatia e della conoscenza dell’altro:
occorre, quindi, iniziare a costruire tale itinerario storico–valoriale
attraverso la rivisitazione, destrutturazione e costruzione di nuove
macro–categorie, dalla concezione finalmente plurale della storia, alla
fondazione di una nuova razionalità, non più rigida e discriminante,
alla proposta di una nuova etica razionale e universale.
A questo compito fondamentale, con spirito di umiltà, ma anche
con sentita motivazione e convinta determinazione, si accinge questa
collana di ricerca e di pubblicazioni.
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Prefazione
di A B

“Non c’è l’Altro dell’Altro”. Così può suonare, in una sin-
tesi non stravolgente delle sue diverse formulazioni, la
sentenza che manifesta una delle decisive posture della pra-
tica analitica di Jacques Lacan, cui, comunque ci si voglia
atteggiare nei confronti del suo effetto per il pensiero con-
temporaneo, va, crediamo, riconosciuto di aver proposto
un radicale approfondimento di questa nozione.

L’Altro, oltre ad essere una risorsa messa all’opera, si po-
trebbe dire, da sempre nel lavoro della dialettica, è divenuto
più recentemente, in parte per la dimenticanza di questi suoi
pregressi, la figura nei cui contorni fissare la consistenza di
quelle che si avvertono come porzioni di realtà censurate
o stravolte dalla forza prepotente dei discorsi dominanti. A
volte l’istanza antagonistica nei confronti delle “gabbie” esi-
stenziali e politiche vigenti nella complexio categoriale della
modernità ha indotto a cercare nella scoperta dell’Altro —
nella ricostruzione storica come nella critica dell’ideologia
o nella disposizione psicologica nel quotidiano — una via
sicura con cui giungere alla positività di una visione certa
di un reale finalmente sottratto al nascondimento e con ciò
potentemente legittimante una prassi.

Il merito, volendo così giudicarlo, di quanto si può
estrarre dall’avvertenza lacaniana, sta forse nel ricordarci
che l’Altro, qualora non si voglia cannibalizzarlo secondo
tradizione per farne decisivo alimento della nostra identità


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(compreso quella implicata della nostra eventuale identi-
ficazione con un soggetto antagonista) pretende di essere
ascoltato e riconosciuto senza essere risolto in un finalmen-
te già saputo, cui sequestrare la voce per dirne “il vero sul
vero”, magari contando di aver così trovato il terreno in
cui dar sfogo alla nostalgia di classiche fondazioni teoriche.
L’Altro non può essere ridotto ad una pagina aggiunta a un
libro che per il resto resta uguale a prima e soprattutto non
può legittimare la saturazione con una pretesa di verità
dello spazio rischioso della contingenza.

Il conseguente invito a saperci fare con ciò che non si
sa, in cui si manifesta nella pratica lacaniana il senso della
perentoria distinzione tra il reale e qualsiasi sua pretesa cat-
tura in una rappresentazione di realtà, crediamo al fondo
sia consonante con le più significative linee forza che carat-
terizzano il multiforme e mistilingue sciame della ricerca
e delle pratiche che si muovono nell’orizzonte delineato
dall’istanza interculturale.

Sarà appena il caso di sottolineare che ciò che chiamia-
mo intercultura non si propone come una nuova disciplina
votata a collocarsi accanto ad altre in un suo separato set-
tore scientifico–accademico (per quanto non manchino
tentativi di tal fatta), ma si può rappresentare invece co-
me un sisma che inquieta e mette in questione l’assetto
complessivo di un intero sistema di saperi.

Se si volesse affidare ad un immagine il compito di
evocare il gesto essenziale operante in tale sollecitazione,
forse una formula non del tutto inadeguata — e d’altra par-
te non inedita — potrebbe riassumersi nella registrazione
dell’affermarsi della dimensione dello sguardo a fronte di
quella della visione.

Il cinema, che ha rappresentato nel Novecento il tenta-
tivo, in più sensi poderoso, di praticare un pensiero per im-
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magini, è anche il luogo in cui questa torsione è chiamata
costantemente quanto non pacificamente a prodursi.

Quando Max Weber, liquidando con ostentata impa-
zienza l’orizzonte filosofico per sgombrare il campo per la
nuova impresa sociologica, invitava quanti avessero deside-
rio di una qualche Weltanschauung, “visione del mondo”,
ad andare al cinema, preterintenzionalmente a suo modo
individuava il campo di forze in cui si sarebbe mossa que-
sta declinazione della pratica estetica, così intimamente
astratta eppure per lo più solita operare con le “immagini
del mondo”. Il cinema come grande apparato educatore
della vista dei suoi spettatori e potente costruttore sociale
di “realtà”, ma contemporaneamente il “cinematografo”,
come avrebbe detto Robert Bresson, dove è l’evento dello
sguardo a proporsi come protagonista, nel miracolo della
sorpresa.

In tensione tra tali estremi si colloca l’operazione con-
dotta in questo volume da Cristina Dalla Vecchia, che, assu-
mendo come ambito della sua indagine il contesto italiano,
punta a ricostruire il quadro delle tendenze in cui rias-
sumere la prestazione complessiva del cinema nella rap-
presentazione dell’alterità attraverso la sua manifestazione
nelle fattezze del migrante.

Il migrante, l’Altro che sembra con la sua presenza
imporre una condivisione comunque impegnativa, decli-
nazione per un verso della figura antica dello straniero
sospeso tra ospitalità e inimicizia o incarnazione pertur-
bante di quanto è stato sacrificato alla tenuta di un assetto
che non si vorrebbe messo in questione, ma più ancora
la presenza che segnala il contemporaneo rideterminarsi
di più confini, tra loro genealogicamente connessi, nella
geografia come nella complessiva categorizzazione dell’u-
mano fissata dai paradigmi della modernità, riassume in
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sé uno degli assi tematici più caratterizzanti la prospetti-
va interculturale. Il cinema non ha mancato di assume-
re, con intenzioni e implicazioni diverse, questa risorsa
immaginale all’interno delle sue economie.

Nel caso italiano — questo ci sembra sia in definitiva il
giudizio dell’autrice — nonostante alcuni episodi dove la
qualità dell’intuizione artistica si sposa con un’assunzione
non ideologicamente irrigidita del riferimento alla condi-
zione migrante, il cinema italiano sembra riflettere quella
riduzione di intensità che sembra operare nella società
italiana quando posta di fronte alla portata del fenomeno
sembra oscillare tra understatement anestetico e enfasi
propiziatrici di iperboli securitarie.

Ciò non distoglie l’autrice dal proporci una ricca e intel-
ligente rappresentazione delle diverse facce che il cinema
italiano ritaglia nel fenomeno migratorio, secondo una
scansione di piani che vanno dalla considerazione della
registrazione cinematografica delle esperienze colonia-
le e migratoria italiana, alla dimensione della relazione
affettiva tra “diversi”, sino all’analisi dell’operare dello ste-
reotipo, incrociandola con una puntuale evocazione della
vasta gamma di riferimenti teorici messi in campo per
strutturare il suo percorso.




